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Zivago, poesia di un popolo 
Boris come Yuri 
Un grande romanzo 
autobiografico 

DMITRM UCHACIOV 

Nel 1988 la rivista mensi­
le sovietica Novyi Mir 
prese l'iniziativa di pub­
blicare a puntate // dot­
tor Zivago, con alcune 
considerazioni iniziali 
sul romanzo di Pasler­
nak, scritte dal maggior 
studioso di letteratura 
m\sa Ornimi Lichaciov.. 
Oltre che accademico' 
delle Scienze, Lichaciov 
è presidente di un Fondo 
culturale, a carattere in-

' tomazionalc, creato di 
recente da Gorbaciov 
per incoraggiare lo svi­
luppo della produzione 
intellettuale. Di quelle 
considerazioni pubbli­
chiamo ampi stralci. 

• • (...) Il «dottor Zivago* 
non e neanche un roman­
zo. Ciò che abbiamo da­
vanti è una specie di auto­
biografia, dalla quale sono 
sorprendentemente assenti 
dei fatti estemi che coinci­
dano con la vita reale del­
l'autore. Il personaggio cen­
trale del romanzo, il dottor -
Jurii Andrcevlc Zivago, raffi­
gurato nelle sue esigenze 

logica, non vuole farlo, essi 
sono per lui come un dato 
naturale. Nessuno mal pen­
serebbe di giudicare dal 
punto di vista etico fenome­
ni naturali come la pioggia, 
la grandine, la tempesta, il 
bosco in primavera, nessu­
no mai penserebbe di vol­
gere a proprio piacimento 
questi fenomeni, di allonta­
narli da sé con degli sforzi 
personali. In ogni caso, sen­
za la partecipazione della 
volontà e della tecnica noi 
non possiamo intervenire 
nel corso della natura, co­
me non possiamo sempli­
cemente essere dalla parte 
di una qualche «contronalu-
ra>. I fatti storici Invece han­
no sempre richiesto una va­
lutazione. 

(...) Pastemak segue rigi­
damente questa regola: nel 
suo romanzo non spiega, 
mostra soltanto, e davvero 
le spiegazioni degli avveni­
menti sono sulla bocca di 
Zivago-Pastemak solo un 
«condimento». Nel comples­
so Pastemak accetta (a vita 
e la storia quali esse sono. 

(...) La rivoluzione e una 
abituali, sembra una; figura'rivelazione C-scaraventata»... 
sbiadita, poco efficace. e ' O e urfSato):-èf issa, cómèt 
suoi veni, allegati al roman­
zo, appaiono come un'ag­
giunta ingiustificata, quasi 
inopportuna e artificiosa. E 
cionondimeno l'autore scri­
ve di se, ma come parlando 
di un estraneo, si Inventa 
una sorte che renda possi­
bile presentare al lettore, 
nella maniera più completa 
possibile, la propria vita in­
teriore. La propria biografia 
reale non offriva a Boris 
Lconldovic la possibilità di 
esprimere fino in fondo tut­
te le difficoltà sperimentate. 
tra due lager e due rivolu­
zioni, dalla sua generazio­
ne, come invece gli riesce 
di mostrare eccellentemen­
te nella scena del combatti-
memo tra partigiani e bian­
chi, a suo tempo pubblicala 
sulla stampa sovietica (cfr. 
•Novyj mir». 1958. n. 11). 
Eppure egli, ovvero il prota­
gonista dell'opera, il dottor 
Zivago, e una figura giuridi­
camente neutrale, che no­
nostante questo viene coin­
volto nel combattimento 
dalla parte dei rossi. Egli fe­
risce e uccide perfino, cosi 
gli pare, un giovane studen­
te, e poi trova addosso sia a 
questo giovane che al parti­
giano ucciso lo stesso sal­
mo, il 90", che secondo le 
convinzioni di quel tempo 
doveva proteggere dalla ro­
vina, cucito in un porta-
amuleti. 

(..) Una conferma della 
correttezza della mia inter­
pretazione del romanzo -Il 
doltor Zivago» come con­
fessione lirica dello slesso 
Boris Leonidovic e il fatto 
che Ju. A. Zivago e un poe­
ta, come Pastemak. I suoi 
versi sono allegati'all'opera. 
CiO non e casuale. I versi di 
Ziva-jo sono di Pastemak, e 
questi versi sono scritti da 
un'unica persona' i versi 
hanno un unico autore e un 
eroe lirico comune. 

Numerose pagine del 
•Dottor Zivago», soprattutto 
quelle dedicate alla crea­
zione poetica, sono rigoro­
samente autobiografiche. 

(..) Pastemak si Interro­
ga sul senso degli avveni­
menti storici di cui ò testi­
mone e che descrive nel ro­
manzo, sul loro significato e 
su ciò che li genera? Senza 
dubbio. E allo stesso tempo 
li accetta come qualcosa di 
indipendente dalla volontà 
dell'uomo, analogamente 
ai fenomeni della natura. 
Sente, ascolta, ma non 
comprende coi mezzi della 

ogni dato, non deve essere 
sottoposta al giudizio abi­
tuale, al giudizio dal punto 
di vista degli interessi uma­
ni immediati. Alle rivoluzio­
ni non si può sfuggire. Nei 
suoi avvenimenti non si può 

1 intervenire. Ovvero, si può 
intervenire, ma non si può 
modificarli, La loro inevita­
bilità tende come impoten­
te ogni uomo che venga 
coinvolto nel loro vortice. E 
in questo caso un uomo 
apertamente privo di volon­
tà, e tuttavia dotato di intel­
ligenza e di sensibilità affi­
nata, diventa il protagonista 
del romanzo! Egli vede, 
comprende, prende perfino 
parte ai fatti rivoluzionari, 
ma lo fa come se losse un 
granello di sabbia, afferrato 
da un vortice, da una tem­
pesta. 

(...) Nella sua compren­
sione del corso della storia 
Pastemak è vicino a Lev 
Tolstoj più che a ogni altro. 
Non intendo porli a con­
fronto, paragono solo la lo­
ro lilosofia della storia. In 
Tolslol, nelle sue digressio­
ni storiche, essa e più pale­
se. In Pastemak e Invece ce­
lata dietro l'emozione linea. 
Ma credo che nella riprodu­
zione artistica degli avveni­
menti ognuno di loro abbia 
una propria logica. Se Tol­
stoj non avesse avuto la sua 
concezione storica del 
mondo, la sua visione della 
personalità come principale 
motore delta storia, non gli 
sarebbe riuscita la sua epo­
pea popolare. Se fosse stata 
una tragedia di persone. 
Kutuzov sarebbe facilmente 
passato nell'ombra di fronte 
a Napoleone, e it popolo, la 
nazione, avrebbero avuio 
un posto assai infimo negli 
avvenimenti. Questo Paster-
nak l'aveva compreso. 

(...) Abbiamo davanti 
una filosofia della storia che 
ci aiuta non solo a com­
prendere gli eventi (o me­
glio, a rifiutarci di giudicar­
li), ma anche a costruire il 
tessuto vivo del romanzo: 
un romanzo-epopea, un ro­
manzo che è poesia lirica, 
che mostra tutto ciò che ac­
cade intomo ' attraverso il 
prisma d i una grande intel­
lettualità. 

La realtà vi si riflette non 
per se stessa, ma filtrata at­
traverso le Impressioni per­
sonali, che sono sempre 
acutissime... 

(Traduzione 
di Vania Ferrati) 

Abbiamo chiesto al profes­
sor Pietro Zvctcrcmich il te­
sto, finora Inedito, del giu­
dizio critico da lui prepara­
to nel giugno del '56 per 
Feltrinelli. La casa editrice 
si accordò poi con Paster-
nak per l'esclusiva mondia­
le del libro. La traduzione 
italiana di Zveteremich fu 
la prima ad uscirò, insieme 
all'originale russo, nel no­
vembre del '57. Questo che 
pubblichiamo 6 dunque il 
primo giudizio in assoluto 

>••» sul Dottor Zivago. ', « 

• i La vicenda del romanzo 
si svolge dagli inizi del secolo 
alla line della 2' guerra mon­
diale: trascorre la Russia attra­
verso le tre rivoluzioni, la 
guerra civile e le vicissitudini, 
il travaglio crudele del riasset­
to del paese, il suo dramma 
nel periodo del terrore da 
Ezov a Berija, le sue speranze 
e il suo affacciarsi a un'epoca 
nuova nelle ultime pagine di 
ripensamento sui destini dei 
personaggi, Il protagonista e il 
dottor Zivago, intellettuale del 
ceto borghese illuminato e 
progressista. Egli e medico e 
letterato, partecipa alle ansie 
della Russia alla viglila del ri­
volgimento: po', in questo ri­
volgimento è preso come in 
un gorgo. Attraverso gli eventi 
in cui e trascinato, le sue me­
ditazioni su di essi e sul desti­
ni del paese, si delinea la sto­
ria di esso in mezzo secolo. 

Net romanzo colpisce In­
nanzi tutto la presenza della 
Russia, quale nessuno scritto­
re sovietico finora ci aveva da­
to, con la sua coscienza, con 
la sua anima, la sua essenza 
morale. In ciò il libro fa pen­
sare al classici: ne ha la visio­
ne ampia e pacata, la sereni­
tà, l'oggettività di fronte agli 
accadimenti, pur portando 

Cento anni fa nasceva Boris Pastemak 
il suo romanzo principale, 

pubblicato in Italia nel novembre '57 
è uscito in Urss solo due anni fa 

sulle cose la sguardo dell'uo­
mo moderno, e non limitata-
'metile russò. È'lo'sguardò di," 
un uomo colto europeo del 
nostro tempo. Non solo per la 
ricchezza e limpidità puski-
nlanc della prosa di Paster-

' nak, ma per il suo atteggia­
mento illuminato, si pensa a 
quel che significò Puskin nella 
letteratura e nella cultura rus­
sa dell'epoca. 

Il libro ha pagine e pagine 
mirabili, dove rinasce il senso 
delle cose, dove si dà un rap- -
porto vivo e autentico tra uo­
mini e cose: dove si sente la 
Russ.a nella sua natura, nelle 
sue foreste e nei suoi Inverni, 
nei suoi campi e fiumi, nelle 
sue case e nei suoi treni; nella 
sua misura del tempo; dove la 
si sente come un organismo 
vivente, con una propria fislo-
norma e una propria stona. 
Per il tono della pagina, per la 
sua vitale significatività molte ' 
volte si pensa ai migliori 
esempi di Bildungsroman. 

Tutto ciò si trasmette al let­
tore mediante la rappresenta­
zione limpida e concreta, 
benché non di certo lineare, 
di figure, cose, fatti, dove Pa­
stemak, pur soffrendo una for­
te tensione stilistica (che non 
sempre e risolta) dà lezione 
del miglior realismo, del reali­
smo che cessa di essere ten­
denza e si fa arte. Anche le 
meditazioni del dottor Zivago 

PIETRO A. ZVBTEREMICÌT 

e di altri personaggi sull'espe­
rienza storica che vivono e 
sulle vie che percorre e per­
correrà la Russia sono materia 
fondamentale del racconto e 
si fanno espressione narrativa. 

Le Idee e le concezioni 
enunciate nel romanzo sono 
generalmente tenute a un li­
vello che le toglie dalla politi­
ca contingente, ma le fre­
quenti considerazioni e giudi­
zi su fatti realmente vissuti 
dall'Urss Implicano necessa­
riamente il consenso o il dis­
senso del lettore. Giudizi a 
volte aspri su taluni aspetti e 
manifestazioni dell'ordina­
mento sovietico potranno su­
scitare in taluni perplessità, in­
terrogativi e repulsioni. Ciò va 
messo in conto anche se ino­
perante dal punto di vista di 
una valutazione estetica. SI 
aggiunga che se un'ideologia 
traspare al fondo dell'opera è 
quella di un cristianesimo filo- , 
soficamenle ripensato, sciolto 
da ogni Chiesa, elevato a con­
cezione del mondo e della vi­
ta; un dato di cultura, di civil­
tà. 

Un'opera come questa esi­
ge d'essere accettata in forza 
della sua validità artistica, del­
la sua verità intcriore che pie­
namente la legittima. Ciò è 
quanto non può esser negato, 
come non può essere negato 
che nel Dottor Zivago II lettore 
occidentale troverà per la pri­

ma volta una voce elevata sul 
piano della poesia, un'espres­
sione artisticamen|e compiuta ', 
del travaglio vissuto dalla so­
cietà russa, dal paese tutto, 
negli ultimi cinquant'anni. 
Che non sia un autore di par-

' tito, un militante di parte ideo-. 
logica a essere pervenuto a un 
simile risultalo è cosa che non 
può fare da velo al nostro giu­
dizio. Forse, al contrario, ciò 
rappresenterà per I lettori oc­
cidentali, per I lettori non im­
pegnati politicamente in favo- < 
re dell'Urss, una garanzia di 
credibilità, di sincerità. Va no­
tato che, alla fine, il libro la­
scia imrawedere un'Urss av­
viata verso un'epoca nuova 
della sua storia, un'epoca che 
la ricongiunga ai tempi preri­
voluzionari. L'autore sembra 

' sperare in un socialismo che 
sia vita naturale della società, 
concluso il periodo delle ab­
normi impalcature sotto le 
quali ancora non sorge alcun 
edificio. 

Ovviamente, chi parta nel 
suo giudizio da rigorismo 
ideologico e da considerazio­
ni di partito troverà nel ro­
manzo mille ragioni di rifiuto. 
E il (atto che il protagonista è 
un Intellettuale ricco di pro­
blematica, un borghese che 
non giustifica né vuole giustifi­
care I particolari momenti del­
la lotta politica; che nutre ur.a 
visione del mondo illuminata 

e permeata di un originale cri­
stianesimo; e il fatto che il li­
bro, nella sua sincerità assolu­
ta, dia di aspetti e momenti 
della vita sovietica un quadro 
che non può esser certamente 
considerato positivo - tutto 
questo susciterà un'opposizio­
ne feroce da parte dei dottri­
nari del marxismo. 

Il romanzo di Pastemak, a 
mio parere, e una grande co­
sa e l'Urss lo riconoscerà cer­
tamente fra una decina d'anni 
nel suo valore (aggiungo oggi; 
ne sono passali più di trenta/. 
P.Zvi). Dopo anni e anni di 
opere mediocri o artefatte // 
Dottor Zivago sorprende per 
la sua autenticità poetica 
(non valori artistici isolati, ma 
una qualità che investe l'inte­
ra opera). Ciò a onta di detcr­
minati difetti che i critici vi po­
tranno rinvenire, fra cui la re­
lativa fragilità della struttura, 
la presenza innegabile del 
poeta nel narratore. 

Al di là del pregio intrinse­
co dell'opera, della notorietà 
di Pastemak come poeta, la 
stima di cui gode anche all'e­
stero consiglierebbe la pubbli­
cazione di essa in Urss, se 
non per altro, a dimostrazione 
che voci valide e oneste, an­
che se non commisurate sugli 
schemi ufficiali vi hanno dirit­
to di cittadinanza e d'espres­
sione. Si deve infatti anche 
notare che dal libro sono as­
senti qualsiasi acrimonia, 
qualsiasi polemica ideologica 
e politica: esso è un'opera di 
poesia, di verità, di libertà in­
teriore. 

// Dottor Zivago è un mes­
saggio diretto della letteratura 
russa, fuori dallo Stato, dalle 
forze organizzate, dalle idee 
ufficiali, nello stesso modo che 
lo furono I messaggi di Puskin, 
di Gogò!, di Blok. Non pubbli­
care un libro slmile costituisce 
delitto contro la cultura. 

Feltrinelli 
pubblicò il libro 
e rinunciò al Pei 

SIMONETTA FRANCI 

mm «Pastemak! Siete II pri­
mo poeta che - in tutta la 
mia vita - vedo. Slete II pri- ' 
mo poeta nel cui domani 
credo come nel mio. Siete 11 
primo poeta le cui poesie 
sono più piccole del loro au­
tore, anche se più grandi 
delle altre». Dalla Boemia 
nel 1923, Marina Cvetaeva, 
altra grande voce della poe­
sia russa, dichiarava la sua 
appassionata ammirazione 
a Boris Pastemak. Poeta in­
contrastato, assoluto, amato 
con un particolare senti­
mento; al poeta e non allo 
scrittore va la profonda dedi­
zione espressa con rara in­
tensità nelle lettere, più che 
negli incontri, di cui la poe­
tessa fu sempre prodiga. 

Della stessa opinione è In­
go Feltrinelli: •Pastemak è 
stato un grande poeta più 
che un romanziere. Ma que­
sto lo si intuisce anche tra le 
pagine di II dottor Zivago: Il 
romanzo fu pubblicato dalla 
casa editrice Feltrinelli nel 
1957, periodo difficilissimo 
per i rapporti Est-Ovest: l'U­
nione Sovietica usciva dal 
periodo stalinista e Kruscev 
ne denunciava i crimini du­
rante Il XX Congresso; i pae­
si occidentali erano atterriti 
dallo spettro comunista. Un 
clima di tensione che an­
nunciava, comunque, l'aper­
tura di un'era: questo non 
bastò a far accettare il ro­
manzo di Pastemak alla so­
cietà letteraria e alle autorità 
politiche del suo paese. «In 
quegli anni - ricorda Inge 
Feltrinelli - il libro stava per 
essere pubblicato in Unione 
Sovietica ma fu poi bloccato 
perché ritenuto antistalini­
sta. Fu un atto di grande co­
raggio da parte di Feltrinelli 
e di Pastemak, pubblicare 11 
libro fuori, in Italia. Lo scrit­
tore rischiava la vita. Feltri­
nelli, essendo membro del 
Pei, perse la tessera, ma ave­
va intuito la grandezza del 
romanzo». 

Un caso letterario e politi­
co senza precedenti: la criti­
ca lo accolse bene, le vendi­
te furono clamorose. Ma 
tanta risonanza - altissime 

vendite, traduzioni in molte 
lingue ed un utile di circa un 
miliardo per la casa editrice '. 
- non fu casuale: «Il libro -
dice lnge Feltrinelli - (u valu­
tato in tutti i suoi contenuti. 
Feltrinelli non se lo ritrovò 
per caso tra le mani, fu lun­
gimirante nel ritenerlo esplo­
sivo. Sicuramente il succes­
so che ebbe tra il pubblico 
fu dovuto alla condizione 
dal quale nasceva: una cen­
sura ferrea da parte sovieti­
ca». 

L'alone del proibito fun­
ziona sempre, anche se non 
si vorrebbe, come stimolo, 
come incentivo. E al di là di 
certe ragioni di censura poli­
tica, che spinsero gli occi­
dentali alla lettura, bisogna 
tener conto della grande sto­
ria d'amore sulla quale il ro­
manzo si formula. Sul finire 
degli anni 50 I nomi di'Ziva­
go e Lara, gli struggenti pae­
saggi innevati, le questioni 
morali e ideologiche disse­
minate con accortezza, non 
potevano che rappresentare 
per l'Occidente un affresco 
inquietante e seducente. 
Con naturalezza, alla ragio­
ne politica, si affianca l'uni­
versalità di una storia che 
squarcia confini ritenuti indi­
struttibili e fa scoprire l'Est, 
considerato lontano, stranie­
ro. 

Rileggendo oggi il roman­
zo ci si chiede, con un certo 
stupore, il perché di tanto 
ostracismo, come sottolinea 
anche lnge Feltrinelli: «1 gio­
vani che oggi leggono // dot­
tor Zivago non riescono a 
capire la vicenda che ac­
compagnò il libro, in questi 
anni il dissenso di alcuni 
scrittori è ben più forte. Og­
gi, comunque, il romanzo è 
un successo anche in Unio­
ne Sovietica, dove è stato 
pubblicato nel 19S8 ed ha 
fatto il tutto esaurito». 

A Mosca per il centenario 
della sua nascita riapre la 
dacia dove nacque il // Dot­
tor Zivago e dove lo scrittore 
mori nel 1960. Oggi 10 feb­
braio a Mosca s'inaugura il 
Museo Pastemak. 

«I suoi versi, un acquazzone luminoso» 
CLAUDIA SCANDURA 

Pastemak a Peredelkino nel 1954. In 
alto a destra: Pastemak a Cistopoi 
nel 1942. In aito: Pastemak a Mosca 
nel 1925 con Sklovski), Trek|akov e 
Majakovskij 

• • Figlio di un noto pittore 
e d. un'apprezzata pianista. 
Boris Leonidovic Pastemak 
(Mosca 1890 • Peredelkino 
1960). studiò filosofia all'Uni­
versità di Marburgo, dove fu 
allievo del nco kantiano Her­
mann Cohen. Rinunciò però 
ben presto alla filosofia e si 
scopri poeta sotto il segno di 
Raincr Marja Rilke, che incon­
trò in Russia nel 1899 e con 
cui ebbe un'intcnba corri­
spondenza. È attraverso Rilke 
che Paslernak filtrò la sua 
muliformc esperienza del ro­
manticismo tedesco e da cui 
assorbì una nozione di arte 
che riflesse poi nella sua ope­
ra tutta percorsa dalla scissio­
ne Ira il pensare dell'arte e il 
pensare logico, in un duali­
smo di metalore e temi diver­
genti, 

Appartenne all'ala più mo­
derata del futurismo, al grup­
po della "Centrifuga»..che pur 
condividendo le ricerche sul 

linguaggio dei cubofuturisti, si 
riallacciava alla tradizione e 
specialmente ai poeti della 
pleiade PuSkinlana. 

Il suo primo volume di poe­
sie // gemello nelle nuvole, 
(1914) lo rilevò poeta origi­
nale, ma fu la raccolta Mia so­
rella la vita. (1922) che. com­
posta nel 1917, circolò a lun­
go manoscritta prima di venir 
pubblicata, a distaccarsi dalla 
poesia dei futuristi per il tono 
pacalo, per il fraseggiare corto 
e spezzato da incisi, in una 
sequela di scatti, in un appa­
rente disordino che e invece 
precisa costruzione. Paslernak 
non si abbandona mai al gio­
co della pura sperimentazione 
linguistica come Chlcbnikov, 
non urla, non declama strofe 
irruenti con p ose da Inbuno 
come Malakovski), ma si man­
tiene appartalo, lontano dai 
clamori e da ogni esibizioni­
smo. Nei suoi versi ricorre una 
natura fosca e calignosa, vista 
attraverso la nebbia o una 

pioggia sottile e incessante, e 
insieme il parco calpestalo, 
l'acquazzone, la grandine, i 
pini, i pioppi, l'acero, la betul­
la, in mezzo a cui il poeta si 
muove stupito, come in un'at-
moslera di sonnambulismo: 
•Primavera, io vengo dalla via, 
dove II pioppo è stupito,/ do­
ve la lontananza sbigottisce, 
dove la casa teme di crollare,/ 
dove l'aria è azzurra come II 
lugottino della biancheria/ di 
colui che è dimosso dall'ospe­
dale'/ Dove la sera è vuota 
come un racconto Interrotto./ 
lasciato da una stella senza 
continuazione... (Traduzione 
dì A.M. Ripcllino, Poesie, Ei­
naudi 1979). 

Sostanzialmente estraneo al 
gruppo del Lei (Fronte sinistro 
delle arti), nonostante avesse 
gravitato fin dalla fondazione 
nei suo ambito per naturale 
convergenza e affinità, Pasler­
nak se ne distaccò nel 1927, 
interessandogli più stabilire lo 
spazio dell'Intellettuale e il 
suo diritto alia genialità, che 
le prospettive per l'edlflcazlo-

ne comunista. 
L'epoca è però sempre pre­

sente nelle sue poesie: nei 
poemi L'anno 1905 (1927) e 
// luogotenente Schimd (1927) 
lo slondo è la rivoluzione del 
1905 con la visione del desti­
no del poeta in essa, e il pas­
sato non lontano si compene­
tra con l'infanzia del poeta, In 
tutta una serie di immagini 
sfolgoranti, tenute insieme dal 
comune afflato lirico. 

Pastemak affrontò anche la 
prosa con racconti e con scrit­
ti teorici e nel 1931 con un'au­
tobiografia // salvacondotto 
(Editori Riuniti, 1980) che era 
come un esame di coscienza 
e un bilancio di tutti gli intel­
lettuali della sua generazione, 
e in cui parla del proprio svi­
luppo spirituale, ricordandone 
fattori e influenze. La tematica 
della prosa non differisce pe­
rò troppo da quella della poe­
sia di cui anzi costituisce una 
chiarificazione e di cui rivela 
trama e struttura con l'uso as­
sai più esiguo di attrazioni ver­
bali. 

La consapevolezza della 
propria arte fece si che il poe­
ta la difendesse sempre tena­
cemente contro tutto, senza 
piegarsi ma senza neanche 
assumere atteggiamenti da ri­
belle, in una solitudine alta e 
solenne che costituì la miglio­
re difesa della sua concezione 
di poesia. 

Verso la fine degli anni 30 
Pastemak cominciò sempre di 
più a parlare di realismo, frut­
to questo di un nuovo ripen­
samento critico su se stesso e 
sul proprio passalo, e in que­
sta chiave rilesse i suoi autori 
preferiti, Blok, Verlainc e so­
prattutto Shakespeare, i cui 
drammi tradusse splendida­
mente e la cui arte vide nel rit­
mo e nello spirito profonda­
mente realistico. Al I Congres­
so degli Scrittori del 1934 ave­
va affermato che la poesia è 
prosa, e, in questa aflcimazio-
ne è racchiusa la parabola 
teorica di Pastemak. il suo 
identificare in un'eccezione 
particolare di realismo il sen­
so della poesia, ed é insieme 

la genesi del romanzo // dot­
tor Zivago (Milano, 1957), in 
cui espresse la sua concezio­
ne della realtà come al fondo 
della manifestazione lirica, e 
mai al di fuori di essa. 

La vittoria dello spirilo uma­
no sulla morte è uno de: car­
dini del romanzo, considerato 
da Pastemak come la sua 
opera maggiore, non solo dal 
punto di vista della realizza­
zione artistica, ma anche per 
l'intenzione dell'autore di vo­
lere, nelle vicende del suo 
eroe, rispecchiare le vicende 
intcriori della vita spirituale 
della Russia, più forti di quelle 
esteriori. Opera ricca di Intimi­
smo lirico, con un'appendice 
di poesie attribuite al protago­
nista, // dottor Zivago esprime 
quelle che sono le contraddi­
zioni, le incertezze e i dubbi 
della vita, e nell'indipendenza 
spirituale di Zivago (chiaro ri­
flesso di quella di Pastemak) 
rispecchia l'impossibilità di 
conciliare il conflitto fra il 
poeta e la filosofia comunista 
ufficiale. 

iiiiiiBffliiiiiiiiiiiiiimiiiiiiiiiiiii l'Unità 
Venerdì 
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